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      «I non posso credere di averti lasciato convincermi in questa follia.» Cayla Black sbuffò nel suo spritz al vino bianco. Denver sapeva che era l’unica bevanda che la madre single e attiva ordinasse mai, e in quel momento la stava fissando come se sperasse che fosse qualcosa di più forte.

      «Ti stai tirando indietro?» La voce di Kennedy Reynolds tradiva un’insolita nota di panico. Il suo migliore barista non era solito andare nel panico, e Denver interruppe il rumoroso compito di sistemare i bicchieri prima della corsa alla cena per ascoltare meglio.

      «Oh, ce la posso fare. Non ho mai detto che non ce la posso fare,» insistette Cayla, come se il solo suggerimento che non potesse farcela fosse una presa in giro al suo orgoglio di organizzatrice di eventi. «Devi solo essere pienamente consapevole che la tua corsa verso l’altare mi sta facendo venire le rughe. Vedi questa linea qui?» Indicò un difetto inesistente sulla fronte. «L’ho guadagnata convincendo Jolene Lowrey a preparare la sua torta red velvet premiata per il tuo matrimonio. Ti va bene che abbia almeno tanta simpatia per il fondoschiena decisamente notevole di Xander quanto ne hai tu.»

      Kennedy ridacchiò e strofinò il bancone già pulito. «Il tuo sacrificio è debitamente annotato, ma mi oppongo al termine ‘corsa verso l’altare’. Abbiamo aspettato per anni. Semplicemente non sapevamo di star aspettando.»

      «Oh, è… quasi adorabile.» Per un momento il volto di Cayla si addolcì, poi le sopracciglia le si abbassarono di nuovo. «Non lasciarti distrarre,» lo avvertì, aprendo di scatto l’agenda gonfia accanto al gomito.

      Non era la prima volta che, da quando Kennedy aveva annunciato il suo fidanzamento con Xander Kincaid—sheriff provvisorio della contea di Stone—Denver si chiedesse se ci fosse un bebè in arrivo. Aveva sentito che i due erano stati inseparabili al liceo, ma poi Kennedy era partita, era rimasta via dieci anni, ed era riapparsa a Eden’s Ridge solo pochi mesi prima. Xander le aveva appena chiesto di sposarlo un paio di settimane prima, e sembrava proprio che Kennedy fosse determinata a sposarsi il mese seguente. Qual era tutta quella fretta, se non c’era qualche sorpresa in arrivo da voler regolarizzare prima delle elezioni ufficiali dello sceriffo a novembre?

      Mentre questa domanda gli attraversava la mente, una delle sue cameriere la formulò al suo posto. «Sul serio, ragazza, qual è la fretta? Il golden boy ti ha messo incinta?»

      Trish Morgan non aveva un grammo di discrezione e si faceva sempre gli affari di tutti. Ma ai clienti piaceva—agli uomini per le sue curve e alle donne per il pettegolezzo che distribuiva insieme alla cena.

      Abituata più che bene ai tentativi tutt’altro che discreti di Trish di scavare nell’ultimo gossip, Kennedy alzò gli occhi al cielo. «No, semplicemente non vogliamo perdere altro tempo separati.»

      «Dovrei odiarti a prescindere per esserti accaparrata uno degli scapoli più ambiti del Ridge, ma è difficile quando sembri così dannatamente felice.»

      «Grazie. Credo.» Mentre Trish si allontanava per finire di riempire le bottiglie di ketchup, Kennedy tornò alla sua conversazione con la wedding planner. Mentre il discorso virava sugli abiti delle damigelle—oh cavolo, erano campioni di tessuto quelli sul suo bancone?—Denver cambiò canale sullo schermo piatto più vicino su ESPN e alzò un po’ il volume. Sperava che la cronaca delle College World Series avrebbe bilanciato tutta quell’estrogeno.

      Kennedy sembrava davvero felice. Ma non era stato così quando Denver l’aveva assunta pochi mesi prima, dopo la morte improvvisa della madre in un incidente d’auto. Ritagliarsi un nuovo spazio a Eden’s Ridge e all’interno della sua famiglia aveva contribuito parecchio a scacciare le ombre dal suo sguardo. Ma sistemare le cose con Xander sembrava aver fatto il resto. L’amore vince su tutto, e tutte quelle storie. Denver la trovava davvero simpatica—fin dall’inizio, e gli piaceva vederla felice. Sperava solo che la sua felicità e le nozze ormai alle porte non gli costassero un’ottima barista.

      «—assieme a Misty Pennebaker.»

      Il nome fece concentrare Denver come un cane da punta. Ovviamente Misty si sarebbe occupata dei fiori. Perfino Denver sapeva che era l’unica fiorista in città. Da tre anni, ogni giorno andando al lavoro, notava Misty e i suoi fiori. Difficile non notare una donna come lei—un po’ figlia dei fiori nuova generazione, con un sorriso capace di illuminare tutta Main Street.

      Ma in realtà non le aveva mai parlato.

      Quando era arrivata per la prima volta a Eden’s Ridge, lui era concentrato a portare Elvira’s in attivo dopo aver comprato il bar da Len Draper, quando il vecchio aveva improvvisamente deciso di andare in pensione in Florida. Niente tempo per una donna allora, e comunque non era sicuro che una spirito libero come lei volesse fermarsi a lungo. Ma lei era rimasta, dimostrando che dietro alla bella mora non c’erano solo i suoi fiori o il suo guardaroba colorato.

      Eppure non aveva fatto nulla al riguardo.

      «Anche se è stato organizzato all’ultimo momento, ha accettato di incontrarci qui per discutere le opzioni», stava dicendo Cayla.

      Denver impilò con cura e metodo i vassoi vuoti. Misty sarebbe venuta qui?

      Era già stata da Elvira. Tutti nel Ridge c’erano stati almeno una volta, per pranzo o per cena. Ma, di solito, non beveva. Siccome lui raramente lasciava il suo santuario dietro il bancone, non aveva mai avuto occasione di scambiare due chiacchiere con lei, anche se non era affatto il tipo da conversazioni casuali. Avrebbe potuto entrare nel suo negozio su Main Street, ma che motivo poteva avere uno come lui per mettere piede in un posto che si chiamava Moonbeams and Sweet Dreams? Non c’era nessuno a cui volesse mandare fiori o per cui volesse comprare un regalo. Non aveva famiglia. E, anche se aveva fatto amicizia nel Ridge, nessuno di loro corrispondeva al genere di persona a cui potesse interessare la roba ricercata e creativa che Misty vendeva nel suo negozio.

      Grazie al passaparola tipico dei piccoli paesi, sapeva che fosse single, ma sorprendentemente si sapeva ben poco altro su di lei. In un posto dove il pettegolezzo valeva quanto l’oro, questo era già di per sé piuttosto intrigante. Dato che anche Denver teneva abitualmente per sé, e capiva quanto fosse importante la privacy, non aveva mai cercato di scoprire di più. Così l’aveva semplicemente ammirata da lontano per tutto questo tempo, come fosse uno di quei fiori rari e selvatici che lei stessa vendeva.

      Denver riportò i vassoi di plastica vuoti in cucina, poi spinse la porta a ventola e tornò nella sala per controllare il livello degli sciroppi alla macchinetta delle bibite. Ed eccola lì, incorniciata nell’ingresso principale mentre la porta si richiudeva lentamente dietro di lei. Indossava uno di quegli abiti sgargianti, da figlia dei fiori, che le sfioravano appena le ginocchia perfette. I raggi obliqui del sole della sera agitavano riflessi rossi tra le ciocche castano scuro dei suoi capelli, illuminando la consueta coroncina di fiori che portava sul capo. Sarebbe dovuta sembrare ridicola su una donna adulta, ma Denver la trovava inspiegabilmente affascinante—un fatto che si sarebbe portato nella tomba e per il quale avrebbe dato battaglia a chiunque glielo facesse notare. Sembrava semplicemente a suo agio con se stessa, stravaganze incluse. Lui ammirava incredibilmente questa cosa.

      «Denver?»

      Trasaltò, rendendosi conto dallo sguardo di Kennedy che lei gli stava parlando da più di un secondo.

      «Vado in pausa a sistemare due cose per il matrimonio, va bene?»

      Ignorando il sorriso complice di Kennedy, e il fatto che Misty nemmeno lo stesse guardando, alzò appena le spalle. «Sì, va bene», le disse, mentre si voltava verso il primo cliente del gruppo del dopolavoro. «Che cosa ti porto?»
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      Misty Pennebaker entrò di soppiatto alla Taverna di Elvira, sinceramente grata che la sua giornata lavorativa fosse finalmente finita. Beh, ci sarebbe stata ancora questa consulenza per il matrimonio, ma quello sarebbe stato divertente e per delle amiche. Non che fossero ancora davvero amiche, ma Kennedy comprava fiori due volte a settimana per l’albergo che gestiva con le sorelle, e Misty sperava che ci sarebbero arrivate.

      Esitò sulla soglia, aspettando che gli occhi si abituassero alla penombra. Passò in rassegna il locale alla ricerca di Cayla e Kennedy, e distolse subito lo sguardo quando incrociò quello di Denver Hershal. Anche mentre cercava di evitarlo, il suo sguardo aveva quasi un peso fisico, che la inchiodava dov’era. La pelle le si scaldò più per il suo sguardo che per il sole di inizio giugno, il che non aveva alcun senso, visto che lui nemmeno sorrideva. Non le sembrava neanche di averlo mai visto sorridere.

      Quest’uomo aveva un certo carisma, e le metteva inquietudine. Non che si sentisse minacciata, nonostante i tatuaggi che riusciva a scorgere sotto le maniche della camicia. In tre anni a Eden’s Ridge non si erano mai detti più di due parole, e lei non aveva fatto altro che annuire, come da abitudine nei paesi piccoli. Dopo un anno o poco più, conosci quasi tutti in qualche modo. Eppure c’era qualcosa di chiuso in Denver, una delle tante cose che lo distinguevano dalle altre persone che aveva conosciuto al Ridge. Sembrava che volesse essere lasciato in pace. Qualunque fossero i suoi segreti—e nessuno sembrava davvero sapere quali fossero, perlomeno a quanto aveva sentito lei—aveva pieno diritto di tenerli per sé.

      Misty non vedeva alcun motivo per insistere o ficcare il naso. Capiva bene cosa volesse dire alzare un muro intorno a se stessi. Non aveva forse fatto lo stesso? Oh, aveva fatto amicizia. L’aveva fatto apposta, quando aveva aperto la sua attività, iniziando a conoscere i vari artisti e artigiani della zona. Ma c’era un confine ben definito tra l’Adesso e la Vita Prima del Ridge.

      Individuò finalmente le amiche in un tavolo dall’altra parte del locale, e decise di uscire dalla sua temporanea immobilità e raggiungerle.

      «Sei arrivata giusto in tempo», esclamò Cayla. «Ho delle idee!»

      Misty sorrise di gusto all’entusiasmo dell’amica. «Kennedy, ti eri resa conto che saresti finita a fare da cavia quando hai accettato?»

      Kennedy scrollò le spalle. «Avevo bisogno di una organizzatrice di matrimoni. Cayla aveva bisogno di qualcuno su cui mettere alla prova le sue capacità organizzative per inaugurare la sua nuova attività. Direi che va bene a entrambe.»

      Misty non poteva che essere d’accordo. Cayla, una ragazza del posto tornata a Eden’s Ridge dopo un brutto divorzio, stava ricominciando daccapo. Misty sapeva benissimo cosa significasse e non vedeva l’ora di fare tutto il possibile per sostenere la nuova impresa di Cayla.

      Davanti a un piatto di nachos, parlarono di budget e tempistiche, prima di passare finalmente alle opzioni di fiori per la location—il fienile sulla proprietà di famiglia, dietro la locanda.

      «Sarà un matrimonio in stile country, ma non rozzo,» disse Cayla. «Di buon gusto.»

      «Credo che Xander avrebbe voluto chiedermi di sposarlo di nuovo, quando gli ho detto che non doveva indossare uno smoking.»

      «Sei senza dubbio la sposa più rilassata con cui abbia mai lavorato,» disse Misty.

      Kennedy fece spallucce, i suoi occhi verdi sognanti. «Sono solo felice di essere finalmente con il mio Xander.»

      Appoggiando il mento sul pugno, Cayla sospirò. «Sono disgustosamente felici. Unisciti a me in questo momento di invidia.»

      Misty rise. «Non sto cercando un uomo.»

      «Nemmeno io. Vorrei solo lasciarmi alle spalle quello vecchio più di quanto già sia. Ma diamine, mi piacerebbe essere felice così.»

      «Va bene,» concesse Misty. «Forse cambierei idea se avessi un tipo che mi guardasse come Xander guarda Kennedy.»

      Kennedy si agitò un po'. «Questa è una riunione di pianificazione del matrimonio, giusto?»

      «Sì, sì, torniamo al lavoro,» disse Cayla, tuffandosi di nuovo nel suo planner e tirando fuori delle foto dell'interno del fienile. «Allora, penso che potremmo usare delle stoffe tipo drappeggi per nascondere le parti meno carine del fienile, come il soppalco dove avete accatastato della roba. E poi useremo all'infinito quelle lucine bianche e qualche bella illuminazione da esterno come quella che si vede ogni tanto sui patio dei ristoranti.»

      «Mi sembra un'ottima idea,» approvò Misty. «E ovviamente posso usare le composizioni floreali per guidare l’attenzione delle persone lungo la navata e verso quello che deciderete essere il davanti. Però sarebbe bello avere un punto focale dato che non c’è un vero altare. Qualcosa che dia un po’ di brio.»

      Kennedy sembrò incuriosita. «Tipo cosa?»

      «Un arco, magari. Qualcosa che posso intrecciare con fiori e nastri. Potremmo decorarlo davvero bene e nei tuoi colori.»

      Cayla applaudì una volta, stringendo le labbra in un ovvio sforzo di trattenere un gridolino.

      Misty sorrise. «Riconosco il tuo momento lampadina. A cosa stai pensando?»

      Invece di rispondere, Cayla agitò la mano. «Denver! Vieni qui un attimo.»

      Che diavolo? Stiamo ordinando altri drink?

      Denver lasciò la sicurezza del bancone e si avvicinò con passo lungo e deciso. «Sì?»

      «Quanto ami Kennedy?»

      Non batté nemmeno ciglio. «Abbastanza da non lamentarmi che la sua pausa si sia allungata per organizzare il matrimonio.» E non lo disse in tono di scherzo, solo come un dato di fatto.

      Ma Cayla non si lasciò scoraggiare minimamente. «E quanto basta da costruire qualcosa per il matrimonio?»

      Costruire qualcosa? Lui fa il barista.

      Denver aggrottò la fronte, le sopracciglia che si abbassarono sugli occhi grigi e freddi. «Tipo cosa?»

      «Un arco. Qualcosa che Misty possa ricoprire di fiori e decorazioni. Ho visto i tuoi lavori col legno. È proprio il tuo pane.» Cayla indicò il bancone. «Ha scolpito tutto lui.»

      Tutti si voltarono a guardare il bancone, con il suo motivo elegantemente scolpito sui pannelli laterali. Misty non l’aveva mai davvero notato prima, di solito c’era sempre troppa gente davanti. Voleva alzarsi ad osservare da vicino, ma lo sguardo di Denver si posò su di lei, bloccandola lì dov’era.

      «Vuoi che io costruisca un arco?»

      Qualcosa nel modo in cui la domanda era rivolta a lei—o forse era solo il suo sguardo intenso—fece sentire Misty come se fosse il suo bersaglio. Indicò Cayla. «Voglio che qualcuno costruisca un arco. È lei quella che ti scarica la responsabilità.»

      Cayla giunse le mani in segno di preghiera e gli fece La Faccia—la versione adulta di quella che la sua quattroenne usava spesso. «Ti prego, Denver. Per me? Per Kennedy? Per amore?»

      Lui fece una smorfia. «Se lo faccio, la smettete con tutta questa roba sdolcinata?»

      Cayla si segnò il cuore con un dito.

      Con il viso segnato da un’espressione rassegnata, sospirò e guardò la futura sposa. «Va bene. Cosa volete esattamente?»

      Kennedy alzò le mani. «Non guardare me. L’idea è di Misty.»

      Cayla scosse la testa in finta delusione. «Giuro, ti sposeresti in jeans se non ci fossi io. Comunque, sei la sposa meno esigente sulla faccia della Terra. Allora, questa è la data entro cui ne abbiamo bisogno,» scarabocchiò qualcosa su un foglio di carta e glielo spinse davanti, «e questo è quello che pensiamo di poter spendere. Fammi sapere se non ti va bene. Tu e Misty mettetevi d’accordo su cosa le serve e su cosa puoi effettivamente realizzare in questo tempo.»

      Misty stava per protestare, perché Cayla lo stava chiaramente incastrando, ma quegli occhi grigi tornarono a posarsi su di lei.

      «Va bene. Sta arrivando la clientela per cena, ma domani posso parlare. Passi in negozio?»

      Questo omone robusto, un toro in carne e ossa, nel suo delizioso negozietto? «Eh… okay.»

      Lui annuì tra sé, come se qualcosa fosse stato ormai deciso, e se ne andò, lasciando Misty a chiedersi cosa diamine fosse appena successo.
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